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EDITORIALE 

 
 

di Silvio Mencarelli 
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Quello che le parole non dicono 
 
Capita spesso nella vita di sentirsi delusi, traditi e non capiti da chi credevi fosse sulla 
tua stessa sintonia, stato d'animo o lunghezza d'onda, chiamala come vuoi. 
Più la storia è importante e maggiore è la sofferenza, più hai creduto nell'altro e 
maggiore è l'amarezza del ritrovarti solo e non capito. 
La nostra comunicabilità utilizza il linguaggio dei segni e la parola è il segno che più ci 
permette di comunicare il nostro stato d'animo, oltre la parola c'è il linguaggio del 
corpo, che però è più istintivo e spesso scambiato per superficiale e quello dell'arte o 
dell’immagini in genere. 
Ma la parola spesso più di tutti i linguaggi può trarci in inganno, può illuderci di 
comunicare chiaramente i nostri pensieri con l'altro, mentre quello che l'altro 
percepisce è solo un fotografia confusa delle nostre riflessioni. 
Perché succede questo? 
Non è facile comunicare i propri sentimenti tra esseri umani, ancora più difficile è la 
comunicazione tra gli animali, mentre per il mondo vegetale forse è più facile. Quando 
comunichiamo qualcosa con le parole, non emettiamo solo dei suoni (segno o 
significante), ma trasmettiamo delle idee (significanti); queste idee dovranno trovare lo 
stesso significato nel nostro interlocutore. Succede però spesso che pur stando nella 
stessa categoria di significato, non ci capiamo, ci accorgiamo di questo soprattutto se 
approfondiamo i discorsi e non ci fermiamo alla superficialità dei concetti; ancora di più 
ci accorgiamo di non essere stati compresi e capiti quando l’altro si comporta in modo 
che non ci rappresenta minimamente, anzi si discosta totalmente dal nostro modo di 
essere e concepire le cose. Quando in discussione ci sono i valori più importanti della 
vita umana, tipo: amore, amicizia, solidarietà, coraggio, rispetto, lavoro, ecc., la cosa si 
fa molto più grave e molto facilmente ne restiamo feriti e turbati per tutta la vita ./. 
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Questo succede perché alla base di tutta la nostra comunicazione con l’altro non 
ci sono semplicemente le nostre idee, ma qualcosa di molto più profondo, 
qualcosa per cui molto spesso si è disposti anche a morire pur di non cambiare 
e alterare, ci sono i nostri Ideali. Vere colonne della nostra esistenza umana che 
ci distinguono da tutti gli altri esseri viventi. 
Ma gli ideali non esistono in realtà proprio perché sono ideali. Essi sono solo il 
frutto di qualcosa di fantastico che abbiano dentro di noi, nei nostri geni, 
contrapposti alla realtà esterna; quindi, in genere, non hanno esistenza se non 
nella mente. 
Quando scendiamo in profondità in un incontro con l’altro, ci avviciniamo il più 
possibile alla stessa immagine d’ideale e allora, raramente, succede qualcosa di 
profondo: scocca una scintilla e un legame ci accompagnerà per tutta la vita. 
Non possiamo vivere senza ideali. Ma anche se ci sembra molto difficile e forse 
non ce ne rendiamo conto, gli ideali, che ci danno la forza di andare avanti ogni 
giorno, possono e spesso devono essere trasformati, magari potenziati o 
corretti, oppure variati e rinnovati. 
Ed è questo il lavoro più grande che dobbiamo imparare fare su noi stessi se 
vogliamo incontrare l’altro fin dove non arrivano le parole, senza falsi e inutili 
movimenti, soprattutto se vogliamo comprenderci e non vedere del prossimo 
solo un immagine miope e sfocata. 
Buona lettura. 
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Photosophia® è una nuova corrente artistica che intende rappresentare con la fotografia i 
principali concetti filosofici, dimostrando la vicinanza tra immagine e filosofia.   
Tali rappresentazioni visive vengono prodotte essenzialmente attraverso il mezzo della 
macchina fotografica, ma è possibile utilizzare anche altre apparecchiature impiegando i 
meccanismi della ripresa come se fossero componenti del processo percettivo umano: occhio, 
tempo, luce, punto di vista, scelta dell’inquadratura, messa a fuoco selettiva, ecc. 
Questa nuova corrente artistica nasce da una ricerca maturata nello stile di vita  attuale, dove 
l'immagine è prioritaria al contenuto e alla forma delle idee. La parola immagine quindi non fa 
riferimento solo alle fotografie, ma si riferisce a tutta la realtà dell’individuo, una realtà oggi 
molto spesso estraniante dove l’essere umano perde facilmente la propria individualità per 
indossare maschere e assumere ruoli spesso poco soddisfacenti alla natura umana. 
Compito della photosophia®  è far emergere nella coscienza di tutti il perché di tanta passione 
fotografica oggi. 
I “photosophisti” sono i fautori e i ricercatori della photosophia ®.  
Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina dando il loro contributo a questa ricerca 
presentando idee sotto ogni forma artistica: foto, testi, video, musica, cibo o altro.  
Per ulteriori informazione scrivici. 

Silvio Mencarelli 

   

MANIFESTO                                        Photosophia®  
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Ad occhi aperti… per essere lungimiranti come Susan Sontag; ad occhi aperti… per indagare il mondo 
come Mario Calabresi suggerisce nel suo omonimo libro; ad occhi aperti come quei molteplici fotografi e 
fotoreporter che sono riusciti a scattare una foto che ha fatto inconsapevolmente la Storia.  
Lo sguardo. È il mezzo più immediato con il quale conosciamo e percepiamo il mondo, gli altri, noi stessi. 
Già nel 1936 Henry Robinson Luce, ideatore del giornalismo illustrato moderno, aveva sottolineato 
l’importanza dello sguardo nel manifesto per il lancio della rivista Life: “Vedere la vita, vedere il mondo; 
essere testimoni oculari dei grandi avvenimenti; vedere cose inconsuete – macchine, eserciti, folle, ombre 
nella giungla e sulla luna - vedere il lavoro dell’uomo, i suoi dipinti, le torri, le scoperte; […] vedere e 
assaporare il piacere dello sguardo; vedere ed essere stupiti, vedere e imparare cose nuove. Così vedere 
ed essere visti diventa ora e resterà in futuro il desiderio e il bisogno di metà del genere umano”. 
Sono gli occhi, specchio e riflesso di ciò che sentiamo, ad esprimere in maniera univoca il nostro stare al 
mondo. È attraverso gli occhi che gli stimoli luminosi vengono trasmessi ai centri nervosi dando vita alle 
nostre emozioni, proprio come un sensore di una macchina fotografica che imprime gli stessi stimoli 
luminosi in una fotografia dando origine ai sentimenti suscitati da uno sguardo… 
Probabilmente dovremmo allenarci a guardare come un fotografo: con quello sguardo privilegiato sul 
mondo e con una macchina fotografica come prolungamento del corpo.  
Così impareremo a stare ad occhi aperti … per guardare al passato ed imparare dalle esperienze di chi è 
venuto prima o è più grande di noi, per età e sapienza. 
Per guardare oltre. Oltre la superficialità, le apparenze, la distrazione e la fretta. Oltre il visibile e 
l’invisibile. Oltre l’ordinario e la bruttezza, la stupidità e la banalità con cui osserviamo il mondo e tutto ciò 
che sembra cadere quasi involontariamente e casualmente sotto i nostri occhi …  
 

 LIDIA LAUDENZI                                       Photo & Sophia 
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Ad occhi aperti 
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Per vedere qui e ora. Guardarsi intorno e magari guardarsi dentro, esplorare il mondo e la propria 
immaginazione. Scrutare angoli e momenti, allargare o stringere gli orizzonti … Per mettere a fuoco 
situazioni, sensazioni significative, immagini che soddisfino i nostri bisogni creativi e comunicativi … Per 
sperimentare prospettive diverse e diverse profondità … Per provare a dare ordine al caos, cercando punti, 
linee, figure, luci e colori che attirino la nostra attenzione, che aprano il nostro cuore e i nostri sensi … Per 
tornare ad innamorarci con lo sguardo in quest’epoca così sopraesposta di immagini. 
“L’occhio deve individuare la composizione o l’espressione che la vita stessa vi offre e dovete sapere per 
intuito quando premere il pulsante di scatto”: con questo consiglio Cartier-Bresson ci esorta a non scattare 
alla cieca ma ad aprire gli occhi e il cuore per cogliere l’attimo, quello decisivo; per scorgere e non perdere 
il momento giusto, quello in cui la vita si fonde e si confonde in una fotografia … 
Ad occhi aperti … per rispettare il nostro appuntamento con le opportunità; per scomporre e ricomporre il 
mondo con l’immaginazione e la creatività, con il sogno e la realtà … per comporre la vita che vorremmo … 
Perché la vita, come la fotografia, è quel particolare incontro tra sguardo e realtà.  



BEYOND THE LENS                                  Photo & Mostre 
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Redazionale 
In occasione del SIENA INTERNATIONAL PHOTO AWARDS - IV EDIZIONE dal 28 ottobre al 2 dicembre 2018 si svolgerà 
la mostra BEYOND THE LENS. L’esposizione presenterà 143 immagini di 48 fotografi di 37 nazionalità, divise in dieci 
categorie tematiche, di uno dei più prestigiosi premi di fotografia a livello internazionale. 
Oltre a quella principale, la città toscana ospiterà una serie di rassegne che esploreranno l’universo fotografico da 
diversi punti di vista, oltre a workshop, incontri con gli autori, e altro ancora.  
 

Categoria Architecture & Urban spaces - Fyodor Savintsev, Toy Houses, 2018 © Fyodor Savintsev 
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Dal 28 ottobre al 2 dicembre 2018, si tiene infatti la IV edizione del SIPA - Siena 
International Photo Awards, uno dei premi di fotografia più prestigiosi a livello 
internazionale, - organizzato da Art Photo Travel, col patrocinio del Comune di Siena, del 
Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale, main partners Olympus, 
Simply Market, Il Fotoamatore -, che animerà il tessuto urbano di Siena con una serie 
d’iniziative espositive di grande valore storico-culturale.  

Categoria Architecture & Urban spaces - Garret Suhrie, 4 Hours of Air Traffic, 2018 © Garret Suhrie 
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“E’ un percorso importante quello che abbiamo intrapreso alcuni anni fa - commenta Luca Venturi, ideatore e 
direttore artistico del Festival -, quello di collegare una città come Siena, unica per storia e bellezza, a un festival 
dedicato alla fotografia e a un premio fotografico, il Siena International Photo Awards. In quattro anni abbiamo creato 
un appuntamento atteso e apprezzato da un pubblico non solo italiano”. “Questo successo - continua Luca Venturi - 
trova conferma nei numeri e nel rilievo dei professionisti di fama internazionale che hanno scelto di partecipare al 
nostro progetto e ci pone oggi tra i grandi premi di fotografia. E siamo felici che in questo nostro sogno abbia trovato 
sin da subito il sostegno e l’entusiasmo delle istituzioni pubbliche cittadine e di partner privati senza i quali questa 
avventura non potrebbe aver avuto inizio”.  
 
  

Categoria General color - Weiguo Hu, Camels in the Desert, 2018 © Weiguo Hu 
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La mostra principale, Beyond the Lens, ospitata dalla Ex-distilleria “Lo Stellino”, un 
nuovo spazio dal carattere industriale inaugurato per l'occasione, accoglierà 143 
immagini di 48 fotografi provenienti da 37 paesi diversi, divise in dieci categorie 
tematiche, che hanno inviato i loro lavori alla segreteria del premio. Le categorie in 
mostra sono le seguenti:  
La selezione è stata effettuata da una giuria internazionale costituita da 24 tra fotografi, 
redattori, editori ed esperti della fotografia, che hanno dovuto scegliere tra 48 mila 
scatti, giunti a Siena da ogni parte del mondo, realizzati da un panorama eterogeneo che 
comprendeva professionisti, dilettanti e amatori. 

Categoria Journeys & adventure Christian Werner, Road to ruin, 2018 © Christian Werner 
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Il vincitore sarà annunciato nel corso della cerimonia di premiazione, in 
programma sabato 27 ottobre 2018, alle ore 17.30, al Teatro dei Rozzi a 
Siena. 
SIPA - Siena International Photo Awards 
BEYOND THE LENS Siena, Ex-distilleria “Lo Stellino” (via Fiorentina, 95) 
Siena, Le Logge del Papa 
28 ottobre - 2 dicembre 2018 -  Inaugurazione: domenica 28 ottobre 
2018, ore 10.30 
Per ulteriori  info  clicca qui 

Categoria Nature - Marcio Cabral, Cosmic Wildflowers, 2018 © Marcio Cabral 

http://www.clponline.it/mostre/siena-international-photo-awards-iv-edizione


Gli artisti in mostra: suddivisi per categoria sono i seguenti: 
Libero colore: 
Klaus Lenzen, Weiguo Hu, Danny Yen Sin Wong, Marcel van Balken, Mariëtte Aernoudts, Svetlana Melik-nubarova, 
Claudio Piccoli, Dagmar Van Weeghel, Abdullah Alnassar, Becky Yee, Qinghua Shui, Eberhard Ehmke 
Libero Monochrome: 
Marcel van Balken, Adolfo Enríquez Calo, Sonalini Khetrapal, Mario Moreno, Sarah Wouters, Tony Wu, Thomas Kaiser, 
Zarni Myo Win, MD Tanveer Hassan Rohan, Romain Tornay, Audun Rikardsen 
Viaggi & avventure: 
Zach Lowry, Riksa Dewantara, Lorraine Turci, Trung Pham Huy, Christian Werner, Sergey Anisimov, Moin Ahmed, 
Antonio Aragon Renuncio, Petr Lovigin, Bartłomiejj Jurecki, Audun Rikardsen, Emily Garthwaite 
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Categoria General color - Claudio Piccoli, Flying on the Beach, 2018 © Claudio Piccoli 



Persone e volti accattivanti: 
K M Asad, David Nam Lip Lee, 
Tariq Zaidi, Xuejun Xia, Abir 
Sultan, Burak Senbak, Jing 
Hu, Katinka Herbert, Isabela 
Pacini, Wei Tan, Qingjun 
Rong 
 
La bellezza della natura: 
Francisco Negroni, Khalid 
Alsabt, Mariusz Potocki, 
Mariusz Potocki, Vladimir 
Alekseev, Salvador Colvée 
Nebot, Salvador Colvée 
Nebot, Oleg Zinkovetsky, 
Daniel Danilov, Riksa 
Dewantara, Timothy Moon, 
Marcio Cabral, Audun 
Rikardsen 
 
Animali nel loro ambiente 
naturale: 
Amos Nachoum, Shivang 
Mehta, Tony Wu, Peter 
Mather, Milo Angelo 
Ramella, Fahah alenezi, 
Andrew Peacock, Pierluigi 
Rizzato, Jacopo Rigotti, 
Andrew Mclachlan, Roie 
Galitz, Khaichuin Sim, Md 
Zakirul Mazed Konok, Marco 
Gaiotti, Audun Rikardsen 
 
Architettura e spazi urbani: 
Fyodor Savintsev, Misha De-
Stroyev, Matt Portch, Yiorgis 
Yerolymbos, Ute Scherhag, 
Garret Suhrie, Stefano 
Barattini, Brigitte Schatz, 
Adrien Barakat, David 
Fletcher 
 

Categoria Nature - Andrew Peacock, Mind the Gap, 2018 © Andrew Peacock 
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L’esposizione proporrà autentiche opere d'arte, tra cui fotografie di Premi Pulitzer, e 
di pluripremiati vincitori del World Press Photo, come anche i reportage di alcuni dei 
più famosi fotografi del National Geographic.  
Sarà l’occasione per guardare oltre l’obiettivo e farsi sorprendere dalla bellezza di 
volti e situazioni della vita quotidiana, incontaminati contesti della natura che gli 
autori hanno “catturato” grazie alla conoscenza degli ambienti, alla loro creatività e 
pazienza e alla capacità di esprimersi con una macchina fotografica. 
 

Categoria General Monochrome - Zarni Myo Win, I want to play, 2018 © Zarni Myo Wi 
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Il percorso espositivo allestito alla Ex-distilleria “Lo Stellino” sarà suddiviso in dieci aree 
che corrispondono alle categorie tematiche di cui si compone il premio - Libero colore, 
Libero monochrome, Viaggi & avventure, Persone e volti accattivanti, La bellezza della 
natura, Animali nel loro ambiente naturale, Architettura e spazi urbani, Sport in azione, 
Story-telling, Schizzi di colore - e si arricchirà dalla proiezione di una serie di immagini 
che documenteranno il pensiero fotografico e l'attività di alcuni dei più famosi artisti 
premiati al Siena International Photo Awards. 
  

Categoria Splash of color - Anurag Kumar, Game of Colors, 2018 © Anurag Kumar 
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Categoria Splash of colors - Wei Ye, Melody, 2018 © Wei Ye 
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Categoria Sport in action - Dean Mouhtaropoulos, Too Many Skaters, 2018 © Dean Mouhtaropoulos 
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Categoria Wild life - Audun Rikardsen, Killer Whale in Polar Night, 2018 © Audun Rikardsen 
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Categoria Wild life - Tony Wu, Sperm Whale Herd, 2018 © Tony Wu 
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In contemporanea, dal 26 ottobre al 2 dicembre 2018 a Siena, il complesso della Basilica di San Domenico accoglierà 
Sky's the limit, la prima collettiva realizzata in Italia sulla fotografia aerea, con una selezione tra le più belle opere 
premiate ai “Drone Awards”. L’esposizione offrirà al visitatore la bellezza del mondo vista dai cieli, come valli montane 
scolpite dai ghiacciai, coste frastagliate circondate da acque luccicanti, villaggi abbandonati e reti di trasporto 
tentacolari, in grado di dimostrare come l’uso della forma, del colore, della prospettiva e dell'astrazione, riescano a 
rimodellare la comprensione dei paesaggi, della natura, dell'ambiente, della fauna selvatica e del mondo intero. Le oltre 
4400 immagini, giunte a Siena da 101 paesi, sono state vagliate da una giuria, composta da Guo Jing, Dan Humphrys, 
Chase Guttman, Luca Bracali, Sean Davey, che ha assegnato il premio Fotografo dell’anno, allo scatto dell’artista 
francese Florian Ledoux, Above The Polar Bear, che cattura il balzo di un orso polare tra i banchi di ghiaccio nel 
Nunavut, nel Canada settentrionale.  
SKY’S THE LIMIT Siena, sede esposita Liceo Artistico “Duccio di Buoninsegna” (piazza Madre Teresa di Calcutta, 2)  

© Ledoux Florian_Above the polar bear - Drone Awards 2018 
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Questa  la classifica finale della sezione “Projects & Portfolios”:  
1° – Alain Schroeder (Belgium) – “Brick Prison”  
2° – Giedo Van Der Zwan (Netherlands) – “Pier To Pier”  
3° – Sara Munari (Italy) – “Be The Bee Body Be Boom, Est East (Bidibibodibibu)”  
Menzione d’onore – Sevil Alkan (Turkey) – “Stray Dog”  
Menzione d’onore – Stefano Lista (Italy) – “On Board”  
Menzione d’onore – Sandro Di Camillo (Italy) – “Via Rupta”  
Nelle immagini che seguono un estratto dei portfoli vincitori e menzioni d’onore, per vedere tutti i portfolii 
completi clicca qui. 
 
Per quanto riguarda le foto singole tutti i vincitori sono consultabili a questo link, ma il podio finale, con il 
vincitore assoluto, i classificati per ciascuna categoria e le menzioni d’onore, saranno svelati direttamente alla 
cerimonia di premiazione di URBAN sabato 27 ottobre 2018 nell’ambito di Trieste Photo Days, alla presenza 
del presidente della giuria Tatsuo Suzuki. 
 
I vincitori si spartiranno un montepremi di oltre 7.000 €, oltre a una serie di premi messi a disposizione dai 
partner del contest e alla pubblicazione delle foto su prestigiosi portali fotografici.  
Tra i premi anche una prestigiosa mostra (svoltasi in agosto) presso il Museo del territorio parentino (Croazia) 
per 3 portfolio classificati: “Gentle Appearances In Tokyo Metropolis” del fotografo sloveno Mitja Kobal, 
“Stray Dog” di Sevil Alkan (Turchia) e “Urban Faces and Fragments” di Paolo Maggi (Italia).  
Inoltre una selezione di immagini singole e progetti andrà a comporre il quarto volume “Urban unveils the City 
and its secrets”, che sarà presentato in anteprima al Trieste Photo Days prima della cerimonia di premiazione.  
URBAN 2018, cominciato il 14 febbraio e concluso il 17 giugno, ha visto in gara ben 4.460 foto e 272 portfolio 
per 1.103 partecipanti da tutto il mondo.  

 

FOTOCONTEST        URBAN Photo Awards 2018 
 
Redazionale 
 
Sono stati annunciati i vincitori della categoria “Projects & Portfolios” del 
concorso fotografico internazionale URBAN 2018 Photo Awards, realizzato dalla 
Associazione culturale DotArt che ha visto Photosophia come media partner in 
giuria. 
 

https://urbanphotoawards.com/it/2018-winners/winners-2018-portfolios/
https://urbanphotoawards.com/it/2018-winners/winners-2018-portfolios/
https://urbanphotoawards.com/it/2018-winners/winners-2018-portfolios/
https://urbanphotoawards.com/it/2018-winners/winners-2018-portfolios/
https://urbanphotoawards.com/it/2018-winners/winners-2018-single-pictures/
https://urbanphotoawards.com/it/2018-winners/winners-2018-single-pictures/
https://urbanphotoawards.com/it/2018-winners/winners-2018-single-pictures/
http://www.urbanphotoawards.com/
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In Bangladesh, the brick industry employs men, women (sometimes pregnant) and 
children to work in brickyards in harsh and dangerous conditions. Wearing no protective 
gear, they work 12-18 hours breathing air filled with toxic particles to produce bricks. 
Children aged only 5-6 years, are working like slaves for $1 a day. Children who do not 
have access to education have little choice but to enter the labor market where they are 
often exploited and unable to escape the cycle of poverty. 

Brick Prison  
©lain Schroeder (BE)  
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Pier To Pier 
©Giedo Van der Zwan (NL) 

200 years ago, the first bathing houses were placed on the beach. They marked the start of the modern 
Scheveningen sea-bathing culture. However, all those years ago, Scheveningen was mainly a poor fishing 
village. ‘Van der Zwan’ is a well-known family name in Scheveningen. Here, my grandfather had a fish shop and 
my father grew up here. The stories I heard from them sketched a completely different picture of the beach 
and the sea, which was full of dangers. Also, the brother of my father drowned near the fishing Pier at the age 
of 12, just after the war.It was this contradiction that made me decide to delve deeper with his camera into the 
contemporary Scheveningen. I kept coming back to the beach, the boulevard and the pier to visualize the local 
bathing and beach culture. ‘Pier to Pier’ is about the 2,5 kilometers of beach and boulevard between the 
northern fishing pier and the pleasure pier of Scheveningen.I tried to capture the almost inexhaustible flow of 
day trippers in a very idiosyncratic and striking way. With the use of colour and flash and a sense of humor. 
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"be The Bee Body Be Boom, Est East" (bidibibodibibu) 
©Sara Munari (IT)  

For Be the bee body be boom I was inspired both by the fairy tales of Eastern Europe folklore and the urban legends 
that blow on these countries. An encounter between the sacred and the profane, hollow sounds that 'talk' to each 
other allowing me to interpret the voice of the holy places. Each image is a small independent story that endevours to 
express rituals, lies, secrets and melancholy. Eastern Europe offers a waterproof scenario to me, a planet where it is 
hard to walk lightly, enclosed by a spectral splendor where sadness, beauty and extravagance live together: a grotesque 
representation of the human condition. In many of the Eastern countries I have visited, I have not found a very familiar 
atmosphere, in all these places I have felt a strong contrast between past and present. I have been travelling in the East 
for years and perhaps my glance is visionary and connected to the world of young people, to what I believe to be their 
imagination. 
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Stray Dog 
©Sevil Alkan (TR)  

‘Stray dog’ is a long term black and white project that dwells on Istanbul and 
people, animals, objects on its streets. It simply developed out of the relation between the 
city and myself. I am trying to reach out to the viewer in an effort to unveil the complexity 
of ordinary scenes of everyday life. Most of the photographs emerged from an effort to 
interpret the movements of people in order to open for the viewer new channels of 
reflection. Which, in terms of the emotion it conveys, seems to have resulted in 
melancholy and desertion. This photo serie aims to walk on between street and 
conceptual photography.  
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On Board 
©Stefano Lista (IT)  

Three years ago I was invited to participate in a cruise. Although it was not my ideal 
vacation I decided to try because it would give me the opportunity to visit port cities that 
I had never seen before. But my interest was captured by life on board. Cruisers are 
habitual vacationers, with their rhythms, their rites and their myths. I have found a world 
in which the enthusiastic effort to have fun, often leaves room for a reality made of 
boredom, disorientation and loneliness. 
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The images trace fragments of a journey disjointed, sometimes schizophrenic, far from the logic of the traveler in the 
classic sense. The uniqueness of this path is ascribable to a modernity that generates the concept of direction, carrying 
within itself the seeds of rupture or breakage from the fundamental stylistic elements of travel culture as represented 
in our Eurocentric cultural tradition. Each element is relentlessly overturned in proceeding along this "rarefied" and 
"untraceable" route. This is how the danger of the sea, a metaphor of journey, connects the actor and the spectator, 
forcing the former to struggle to survive, and the latter to adopt a new vision. This speaks of a journey that is 
indispensable, but yet unwanted and unchosen, with a destination that has more the mythopoetic traits of a primitive 
religious ritual than of a place that can be reached in the twenty-first century. The word route stems from the Latin "via 
rupta", that is, a path cut through the woods by clearing the plants; subsequently route came to mean a naval 
trajectory. Even here, the path is a "rupta way", with the role of the forest passing in the meantime to death, and the 
traveler draws his route through the act of subtraction. This is a unique journey, modern, whose only direction lies in 
the journey itself as it unfolds, generating a "rupta way" that cannot be represented on any map. 
 

Via Rupta 
©Sandro Di Camillo (IT)  



 MARCELLO PELLEGRINI                           Photo & Poesia 
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Milioni di immagini 
 

Volti e sagome che discendono 
la sera negli antri, nutriti di cariche 

e sensori che trasformano vita, 
sensazioni, emozioni, in piccole 

cariche che danno visione del compiuto. 
Palcoscenico dell'esistenza, recitato in 
atti che vanno dall'alba al tramonto, 

con inganni e sorrisi, con gioie 
e lamenti che ottiche e viti cercano 

di creare. Realtà del nostro passaggio, 
segnato come bestia che lascia dietro 
il messaggio, avvisando tutti della sua 

esistenza e del rispetto dovuto. 
Così anche noi passiamo e cerchiamo, 

fissiamo attimi e sospiri come documento 
per tutti, utilizzando macchina e 

pixel, affinché tutti conoscano il sospiro, 
il leggero contatto che a volte  pare sfocato, 

ma esiste, c'è la prova, la certezza. 
Così uomo e natura si fondono, 

creando bellezze e fantasie, nitidezza 
e perfezioni che invadono la vita. 

Milioni di immagini, che pur consolandoci 
ci trascinano alla tristezza, alla neutralità, 

sospendendo pensieri e domande che attendono 
profonde riflessioni. La macchina ci 

descrive e ci legge, mentre passiamo con 
passo lesto e cadenzato. Chi avrà il 

coraggio di commentare ogni singolo scatto? 

Milioni di immagini, di fotografie che 
ogni giorno vengono scattate nel 
mondo, come testimonianza del 
passaggio di esseri umani, quasi un 
ricordo perenne della nostra breve 
vita. Gli istanti di questo passaggio che 
la reflex segnala, sono quasi un avviso 
di un transito che il tempo cancellerà. 
Le immagini sono anche motivo di 
riflessione e, da un certo punto di 
vista, artistico e tecnico, motivo di 
apprezzamento e di critica. 

L’autore Marcello Pellegrini 
 



SILVIO MENCARELLI                                  Photo & Natura 
Erotismo in natura 
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L'erotismo in natura, in particolare nel mondo vegetale, viene 
sfacciatamente mostrato molte volte ma spesso non ce ne 
accorgiamo. 
In particolare la simbiosi mutualistica che si verifica tra 
l'edera e gli alberi ne è un esempio eccellente; le radici 
dell'edera avvolgono Il tronco dell'albero e l'albero in 
maniera appassionata, intima e coinvolgente, sembra quasi 
fino a soffocarlo e l'albero si lascia avvolgere, perché se lo 
può permettere, L'albero è più robusto è forte è più grande 
della fragile edera. 
Solo agli occhi più inesperti questa può sembrare una forma 
di parassitismo mentre in realtà è proprio uno scambio 
reciproco. 
L’edera non si nutre della linfa dell’albero, è un rampicante e 
ricerca nella pianta ospite solo il sostegno, un tutore su cui 
avvolgersi e ancorarsi, l'albero a sua volta trova nella 
copertura di foglie che avvolge i suoi tronchi, nel periodo 
invernale, una eccellente “coibentazione” che lo proteggerà 
dalle temperature rigide, lasciandosi avvolgere in questo 
abbraccio appassionato. Esattamente come nella natura 
umana anche in quella vegetale le forme di rapporto tra 
esseri possono essere tra le più svariate. Simbiosi significa 
“vivere insieme” e si usa per definire due organismi che si 
associano in modo da ottenere entrambi un vantaggio, 
possiamo elencare tre tipi principali di simbiosi: mutualistica, 
quando c'è uno scambio reciproco, commensalismo, dove c’è 
una scambievolezza non obbligatoria fra due esseri viventi in 
cui uno approfitta del nutrimento o degli scarti dell'altro 
senza procurare sofferenza o disturbo, parassitismo, 
relazione nella quale uno dei membri trae beneficio a danno 
dell’altro. In queste immagini ho voluto rappresentare una 
complicità erotica tra esseri vegetali, investigando sulle 
forme che la natura crea in questo amplesso profondo. 
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SFOGLIA 
ONLINE il 

nuovo Grande 
Almanacco 

LAR-UPS 
2018-19    

oppure 
scarica il pdf. 

 
Corsi, 

Workshop, 
Seminari, 

Viaggi, 
Week end, 

Visite guidate, 
Eventi. 
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ERIVAN AHMAD                                       Photo & Persone 
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LUCIAN 

Conobbi Lucian nei primi giorni del settembre 2013: camminavo per la stazione di Ostiense in cerca di storie da 
raccontare, ascoltare e sopratutto esperienze da vivere. 
Andai e riandai, diverse volte, a diverse ore … 
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Mi colpii la differenza ben visibile tra il giorno e la notte, tra il caos del giorno e la quiete 
della notte...almeno in apparenza. 
Nella notte, la stazione si trasformava;  il continuo via vai del giorno, lasciava il posto agli 
abitanti della notte, i barboni di Ostiense, quelli che la stazione la vivono sempre, con il 
freddo, con il caldo, con la luce e con le tenebre 



PHOTOSOPHIA 32 46 

La prima fase di sviluppo del progetto fotografico fu alquanto difficile: mi ritrovai a 
confrontarmi con le mie paure più profonde: Lucian mi suscitava una serie di 
emozioni contrastanti: voglia di conoscerlo e nello stesso tempo tanta paura, il 
fascino e allo stesso tempo l'incertezza verso il nuovo. 
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Frequentai Lucian insieme al gruppo dei barboni provenienti dai PAESI DELL'EST per 
circa due anni. 
Capii che la sua rabbia nascondeva in fondo il bisogno di essere semplicemente 
ascoltato e non giudicato. 
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Nel 2014 conobbe una ragazza, anch'essa barbona; il legame fu istantaneo e 
profondo, tanto che iniziarono da subito a vivere in una nuova baracca. 
Vedevo la felicità negli occhi di Lucian, la rabbia aveva lasciato il posto alla 
dolcezza.  
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L'abuso di alcool, palliativo della sua incapacità di gestire qualsiasi tipo di 
relazione sociale, sopratutto amorosa, lo portò nella notte di capodanno a 
picchiare violentemente la compagna. Ne segui il suo arresto. 
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Non ho più avuto modo di vedere Lucian. 
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BIO: Erivan Ahmad nasce a Chiaravalle Centrale (CZ)  il 06/10/1984. Gli studi in ambito 
sociale, seguiti da un percorso lavorativo nel medesimo campo, gli hanno permesso di 
confrontarsi con realtà e dinamiche legate a contesti di marginalità quali homeless, 
immigrazione, tossicodipendenza e vittime di tratta. Tali condizioni hanno sviluppato in 
lui un desiderio di denuncia, utilizzando la fotografia come mezzo di espressione. La 
sua formazione da autodidatta lo ha portato ad avvicinarsi alla fotografia di reportage, 
settore che ha approfondito grazie al Corso di Reportage avanzato organizzato da WSP 
Photography e tenuto dal vincitore del World Press Photo Fausto Podavini. 
Attualmente vive e lavora tra Roma e Bangkok, dove sta sviluppando un progetto 
fotografico sulle minoranze etniche del Sud Est asiatico. 
 



DA MARRAKECH A M’HAMID EL GIZLANE: LA VIA DEL SAHARA 
10-17 NOVEMBRE 2018  
Viaggio fotografico con Silvio Mencarelli 
«Ciò che fa bello il deserto», disse il piccolo principe, «è che da qualche parte nasconde un pozzo...» 
(Antoine de Saint-Exupéry). 
Una settimana percorrendo un itinerario che ci porterà da Marrakech a Zagora e M’Hamid El Ghizlane, porta di 
accesso dalla Valle del Draa alle dune del deserto del Sahara. Avremo il tempo di visitare la città rossa, scoprendo 
piccoli gioielli nascosti nella Medina come l’Heritage Museum, Dar Si Said, Dar Charifa, il Musee de la Photographie, 
il Musee Mouassine, dove potremo anche assistere a un concerto di musica gnawa: luoghi che ci raccontano una 
storia complessa fatta di bellezza architettonica, culturale e umana. Non mancherà l’esperienza dell’hammam 
tradizionale, rigorosamente “non turistico”. La strada ci condurrà poi attraverso le montagne dell’Atlas e il passo di 
Tizi N Ticha (2.700mt) ad Ait Ben Haddou, antica città fortificata che si trovava sulle rotte carovaniere provenienti 
dal Sahara, oggi patrimonio UNESCO. Percorreremo la Valle del Draa, un tempo fertile enclave che conobbe un 
periodo di eccezionale sviluppo come rotta dei commerci transahariani verso Timbuctu. Arabi, berberi, discendenti 
di schiavi: un autentico mosaico di genti popolava questi villaggi e le torri e le città fortificate testimoniano ancora 
oggi i passati conflitti tra nomadi e stanziali. Da M’Hamid El Ghizlane raggiungeremo poi il bivacco dove trascorrere 
una notte nel deserto e le grandi dune di Erg Chegaga. Sulla via del ritorno a Marrakech sperimenteremo l’emozione 
di sostare nell’Oasi di Fint, poco distante da Ouarzazate, per capire come l’acqua sia parte integrante della cultura di 
questi luoghi. 
Informazioni più dettagliate prossimamente sul sito www.accademialar.it oppure scrivici su info@accademialar.it 
 
 

 

VIAGGIO FOTOGRAFICO         Marocco: la via del Sahara 
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GIANNI AMADEI                                         Photo & Società 
Norcia e Castelluccio due anni dopo il terremoto 
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A Norcia e dintorni sono stato parecchie volte perché sono innamorato di questi luoghi, sono umbro di nascita e 
questi posti li amo particolarmente, ci vado ogni volta che ho bisogno di ritemprarmi e godere di questi spazi, 
sentire il profumo diretto della natura, sentire il dolce suono del silenzio, ammirare i tanti colori, sentire 
l’atmosfera mistica dei luoghi sacri, deliziare il palato con i tanti prodotti che in quei luoghi hanno un sapore 
particolare. Insomma tutti i sensi sono coinvolti in una unica grande armonia; credo che ci siano pochi luoghi al 
mondo in grado di suscitare così tante sensazioni. 
 I Monti Sibillini e il Pian Grande 

https://it.wikipedia.org/wiki/Norcia
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Il terremoto ha spezzato questa armonia, ho trovato un paese con ancora tante ferite 
aperte. Le zone rosse (dove ancora è vietato avvicinarsi) sono ovunque. Interi edifici e 
strade sono chiuse. 
 

Piazza Duomo 
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Piazza Duomo che era il centro della vita cittadina, ora è il simbolo della catastrofe 
che si è abbattuta nell’area: alla famosa Basilica di San Benedetto è rimasta solo la 
facciata che è sorretta da tantissime impalcature in acciaio, il Palazzo Comunale, con 
la sua torre, è ancora in piedi ma è pieno di crepe e chiuso al pubblico. Al centro della 
piazza la statua di San Benedetto che miracolosamente si è salvata dai crolli. 

Piazza San Benedetto e La Castellina 
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San Benedetto e il Palazzo Comunale 
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La facciata di San Benedetto sorretta dalle impalcature  
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Incamminandosi tra le vie i negozi sono sprangati, i cartelli segnalano che l’attività 
si è spostata fuori dalle mura, in un piccolo villaggio di casette di legno. La tenacia 
e l’attaccamento alle proprie radici è fortissima anche se questo vuol dire fare 
sacrifici.  

Le casette di legno del nuovo centro commerciale 



PHOTOSOPHIA 32 62 

Appena ci si allontana dal centro ci si sente soli in un silenzio surreale che fa paura, 
un susseguirsi di edifici abitati e abbandonati, palazzi rinascimentali e chiese 
praticamente quasi tutti sbarrati. Il pensiero va a tutto quel patrimonio storico, 
artistico e culturale andato distrutto. Ritornando verso il corso principale, che collega 
Piazza Duomo a Porta Romana, la vita torna ad animarsi.  Gruppi di turisti ascoltano 
le guide con molto interesse, interesse che cade però bruscamente  appena giungono 
davanti alla famosa norcineria Brancaleone da Norcia, che risale addirittura al 1200; 
una delizia per gli occhi per l’olfatto e per il gusto e si scatena una corsa compulsiva 
all’acquisto di salumi, funghi, tartufi, lenticchie, di tutte quelle specialità di nicchia 
che solo  a Norcia puoi trovare.  
 

http://www.brancaleonedanorcia.it/
http://www.brancaleonedanorcia.it/
http://www.brancaleonedanorcia.it/
http://www.brancaleonedanorcia.it/
http://www.brancaleonedanorcia.it/
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Norcia è famosa nel mondo anche per un altro motivo: la fioritura a Castelluccio e 
la magia del Pian Grande. 
  
Con il sisma, il centro di Castelluccio è stato interdetto perché ha subito gravi danni 
strutturali. Ad oggi è chiuso in quanto “zona rossa”e controllato dai militari. I lavori 
di demolizione sono iniziati e stanno già sorgendo piccoli edifici moderni in 
sostituzione di quelli storici. L’unica zona ancora agibile è la piazza dove una serie 
di container di bar e ristoranti cerca di far andare avanti il paese. Il contrasto è 
forte: da un lato la bellezza travolgente della natura, le forme dei Monti Sibillini e i 
colori dei campi macchiati di fiordalisi, papaveri, fiori di senape e fiori di lenticchia, 
dall’altro le rovine delle case di Castelluccio. 

Castelluccio è tutta una zona rossa 

http://www.castellucciodinorcia.it/
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Oltrepassando la piazza e andando verso la strada sterrata panoramica, si 
vedono macerie di edifici ancora lì ammassate e tra i cumuli di queste macerie 
spuntano dei papaveri rossi, come a voler dire che la vita comunque va avanti e 
c’è sempre la forza per una rinascita.  
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Proseguendo per la strada sterrata, dalla quale si osserva praticamente a 360 gradi 
tutta la piana, sembra di vedere la tavolozza di colori di un pittore, più che dei campi 
di lenticchie, predomina fortemente il rosso dei papaveri in questo periodo, con 
sfumature di giallo e di azzurro. 
 

Immagine del Pian Grande 
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L’evento della fiorita di Castelluccio, solitamente, viene collegato alla fioritura della lenticchia 
che rappresenta la maggiore coltivazione del luogo. In realtà non è proprio così, 
perché questo spettacolo floreale, unico al mondo, è dato anche dalla fioritura delle 
cosiddette “piante infestanti delle coltivazioni”. Durante tutto il periodo si assiste ad un 
concerto di colori, dato dal fatto che le fioriture delle diverse specie vegetali si verificano in 
tempi diversi e quindi creano delle alternanze temporali di colore. Tipici sono: Il rosso dei 
papaveri, il blu dei fiordalisi, l’azzurro della lenticchia ma anche i colori dei narcisi e dei 
ranuncoli, dando luogo ad un incredibile caleidoscopio di colori, uno spettacolo davvero 
unico e indimenticabile. All’inizio del periodo di fioritura orientativamente a maggio, il colore 
predominante dei campi è tendente al giallo (dovuta le corolle gialle della senape selvatica), 
mentre quando ero io in visita (luglio) ho trovato una predominanza di papaveri rossi e 
fiordalisi azzurri. 
 

Pian Grande 
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Castelluccio – Raduno di motociclisti 

Di fronte a questo spettacolo da un lato e della distruzione dall’altro, è doloroso 
osservare come la natura può a volte distruggere tutto quello che incontra, ma in 
questo momento voglio spostare i miei pensieri e perdere il mio sguardo su quelle 
piane colorate e bellissime: la natura può prendere e distruggere ma anche restituire 
e regalarci queste splendide visioni, è un modo per rinfrancare l’animo umano e 
rimetterlo in pace con se stesso. 
Un invito finale a tutti i lettori: andate a visitare questi luoghi e portate il vostro 
contributo di vicinanza ed un piccolo aiuto economico acquistando i prodotti del 
loro lavoro e vi assicuro non fate un regalo a loro ma prima di tutto a voi stessi. 
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 Base 
 Intermedio 
 Progredito 

 Fotografia di Paesaggio 
 Ritratto e Reportage 

 Ricerca e Sperimentazione 
 Fotografare in studio 

 Camera Raw 
 Photoshop 

Fotografia per l’editoria 
Street Photography 

 Camera oscura analogica 
 Portfolio 

I corsi di fotografia della Libera 
Accademia di Roma sono tenuti da 
professionisti, rilasciano  sempre 
un Attestato di Competenza, su 
richiesta riconosciuto FIAF, e 
mettono a disposizione degli 
iscritti notevoli occasioni gratuite 
di visibilità dei propri lavori. Tutti i 
corsi prevedono soprattutto lezioni 
pratiche. 
Con l’iscrizione ai corsi di 
fotografia annuali, si potrà inoltre 
usufruire della quota agevolata 
per l'iscrizione al PHOTOSOPHIA 
Fotoclub, circolo associato FIAF 
(Federazione Italiana Associazioni 
Fotografiche), che offre un ricco 
calendario d’iniziative 
fotografiche, tra cui: realizzazione 
di progetti, partecipazione a 
mostre, seminari monotematici, 
incontri con gli autori, serate 
audiovisivi, seminari di 
preparazione a concorsi di 
fotografici, analisi critica dei 
lavori, viaggi e uscite fotografiche. 
Contatti: 
info@accademialar.it 
circolo@photosophia.it  
 

SCUOLA DI FOTOGRAFIA LAR 2018-19 
Direttore Silvio Mencarelli 
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PORTFOLIO ITALIA                                   Photo & Portfolio 
Redazionale  
 
La FIAF - Federazione Italiana Associazioni Fotografiche  ha annunciato i vincitori dell’«11° Portfolio Jonico», 
sesta tappa di “Portfolio Italia 2018 - Gran Premio LUMIX” che si è tenuta a Corigliano Calabro (CS) il 25 e 26 
agosto all’interno della più ampia manifestazione “16° Festival Corigliano Calabro Fotografia”. Ad aggiudicarsi il 
prestigioso riconoscimento sono stati i fotografi Fabio Itri con “Scomparsi. I loro corpi non saranno ritrovati” e 
Gemma Rossi con “Ora et labora”.  
La settima Manifestazione in programma, il «27° Premio SI Fest Portfolio», si svolgerà (nell'ambito del «SI Fest 
Savignano Immagini Festival») nelle giornate del 15 e 16 settembre a Savignano sul Rubicone (FC), in Piazza 
Borghesi.  
I lavori dei due Autori premiati a Corigliano Calabro, insieme a quelli di tutti gli Autori vincitori delle nove tappe 
della manifestazione, saranno esposti al CIFA, Centro Italiano della Fotografia d’Autore (Via Delle Monache 2, 
Bibbiena), in una grande mostra che sarà inaugurata il giorno 24 novembre 2018. I vincitori di ciascuna tappa 
potranno partecipare alla selezione conclusiva e concorrere al premio finale di vincitore di Portfolio Italia 2018. 
Per conoscere meglio Portfolio Italia: www.fiaf.net/portfolioitalia 
 
La fotografia italiana si sta sempre più evidenziando come una forma di linguaggio completamente svincolata dai 
canoni classici dell’estetica fotografica, per avventurarsi in una forma di comunicazione che crea sgomento in chi 
è abituato a concepire la fotografia come pura tecnica di ripresa inserita nei classici canoni della regolare 
rappresentazione. Oggi la fotografia è soprattutto la rappresentazione di uno stato d’animo interiore, molto 
spesso completamente svincolato dalla tecnica. Una raccolta di sensazioni, momenti, frasi che prese da sole 
difficilmente avrebbero senso.  E’ proprio per questo che questo nuovo tipo di linguaggio si sviluppa soprattutto 
nel portfolio, e per lo stesso motivo non è capito da molti. Le foto non hanno più senso se prese singolarmente, 
ma, come le parole, trovano un senso nella costruzione di una frase e perdono il senso se prese singolarmente. 
Nelle prossime pagine vi proponiamo un estratto del portfolio realizzato da Fabio Itri “Scomparsi. I loro corpi non 
saranno ritrovati” e l’intero portfolio di Gemma Rossi “Ora et labora”, entrambi vincitori della  manifestazione 
«11° Portfolio Jonico». 
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Fabio Itri, fotografo di Reggio Calabria che ha presentato un Portfolio composto da 26 immagini a colori realizzate 
nel 2014, con il progetto “Scomparsi. I loro corpi non saranno ritrovati” ha vinto il primo premio che gli è stato 
attribuito con la seguente motivazione: «Per l’originale esposizione di un dramma tanto difficile da percepire con 
gli occhi, il sequestro di persona, tanto facile da considerare socialmente. Ricorrendo ad immagini del territorio, a 
documenti d’epoca, a suggerimenti iconici, il fotografo riprende le fila di una narrazione che ritorna ad essere 
denuncia, consapevole conoscenza del fenomeno. Il progetto fotografico riesce a riesumare la memoria, 
contraddire il presente, allertare il futuro. Piace l’idea di confezionare il lavoro riprendendo la sopravvivenza dei 
reperti e dei documenti d’epoca.» 
 
FABIO ITRI è un fotografo documentarista con base in Calabria. Nel 2013 ha studiato fotografia di reportage 
all’ISFCI di Roma. Collabora con diversi media e magazine. Le sue immagini e i suoi lavori sono stati pubblicati su 
Der Spiegel, Stern, Internazionale, l’OBS, pagina 99, The Best of LensCulture vol.1, Maps-Magazine, Amnesty 
International, The Fifa Weekly, Left, il Manifesto, Grazia. I suoi lavori personali sono stati premiati a Festival e 
Contest tra cui LensCulture Emerging Talent Award, Leica Photographers Award, International Photography Award, 
FotoLeggendo, Ragusa Foto Festival e Portfolio Italia. Dal 2015 è membro di UlixesPicture – collettivo di ricerca 
fotografica e documentazione – con base a Roma. Dal 2016 è docente presso la scuola di Fotografia Il Cerchio 
dell’Immagine a Reggio Calabria. 
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"Ora et labora" di Gemma Rossi, fotografa di Taranto che ha presentato un portfolio composto da 9 immagini a 
colori realizzate nel 2018, è il progetto che si è classificato al secondo posto ed è stato premiato con la seguente 
motivazione: «Una perdita drammatica e la vita cambia drasticamente: dalla condivisione alla solitudine, dalla 
campagna alla città. Le esperienze e i ricordi si affastellano e si sovrappongono, dando una dimensione 
emozionale forte e coinvolgente.» 
 
GEMMA ROSSI. Ho 35 anni e vivo a Taranto. Mio padre mi ha trasmesso la passione della fotografia e ho avuto la 
fortuna di coltivare questa passione con mio marito. Sono autodidatta e da 10 anni sono socia del circolo 
fotografico il Castello di Taranto, dove per 4 anni ho ricoperto il ruolo di segretario all'interno del direttivo. Ho 
partecipato a numerose letture Portfolio in giro per l'Italia ottenendo riconoscimenti. Ho esposto in numerose 
mostre collettive e l'8 marzo 2018, grazie a Domenico Ruggiero mio curatore, c'è stata l'inaugurazione della mia 
prima mostra personale "Io sono al buio" a Milano, presso la galleria Joe Penas, in collaborazione con L'Istituto 
Italiano di Fotografia. Alcuni miei lavori sono stati pubblicati sulla rivista EyesOpen, Reflex e su Foto.it. 
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ASSOCIAZIONE DONATORI VOLONTARI SANGUE OSPEDALE PEDIATRICO BAMBINO GESÙ 

http://advsopbg.com/
http://advsopbg.com/index.html
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 JACQUELINE SIMON                               Photo & Cultura 

Ideale, Ideali? 
 
Ideale nasce dalla parola idea, per cui non ha una sua esistenza reale e quindi fa parte della sfera 
dell’intelletto. Nei vocabolari i sinonimi sono numerosi. Come aggettivo: astratto, teorico, irreale, 
immateriale, teorizzato; come sostantivo: desiderio, sogno, aspirazione, utopia, chimera. 
Ideale è quello che dovrebbe costituire la perfezione, l’irrealizzabile in un settore determinato, una 
concezione che la mente proietta anche se è irraggiungibile nel mentre viene generata. 
L’ideale concerne i canoni desiderati che persone, cose, situazioni dovrebbero possedere; riguarda anche 
ciò che si auspica nei i rapporti tra esseri umani e tra i membri della società, nelle forme della convivenza, 
siano esse politiche oppure morali. 
Alcuni ideali a volte si realizzano e cessano di essere propriamente ideali. La maggior parte di essi, però, 
sono semplicemente inesauribili e quindi perenni.  
Ci si potrebbe porre una domanda: ma quelli realizzati sono veramente raggiunti come, in un determinato 
tempo, si poteva sperare??? Se, ad esempio, volessimo considerare l’ideale della democrazia occorrerebbe 
tornare addirittura ai tempi di Platone e della sua “Repubblica”: una città ideale, appunto, governata da 
principi filosofici, basata sugli ideali della giustizia. Questi principi ispirarono il mondo occidentale e 
diventarono, nello scorrere dei secoli, utopici. Certamente la Storia insegna che la lotta per la democrazia è 
ancora “in essere” e potremmo aggiungere: purtroppo! Invece, in alcuni momenti della Storia, periodi 
limitati, gli uomini hanno potuto vedere realizzato il loro ideale di libertà, di indipendenza, con la lotta 
armata e spargimento di sangue: morire per i propri ideali. 
L’ideale è una continua ricerca dell’impossibile ma può avere anche dei risvolti positivi, in quanto ci pone 
degli obiettivi da raggiungere, confortando almeno quelli che credono in un mondo migliore. 
È anche proprio in nome di un ideale che i popoli si uccidono: gli ideali possono essere pericolosi quando 
diventano, per mezzo di una ideologia, di un credo religioso, un’imposizione alla collettività con la 
conseguente eliminazione di chi vi si oppone. Il totalitarismo delle dittature e la loro deriva autoritaria ne 
sono la prova. Il nazismo, il fascismo e i regimi comunisti ma anche l’integralismo religioso sono altrettante 
aberrazioni di un pensiero unico, frutto di folli ideali.  
Più rassicurante invece l’ideale come l’intendiamo nelle cose più vicine al nostro vivere. Più soggettivo, 
sicuramente nell’immaginare la persona, la situazione, il rapporto con l’altro. Anche se, nello scorrere del 
tempo, certi ideali - quello della bellezza ad esempio- mutano. Probabilmente siamo influenzati dai modelli 
che ci vengono proposti dalle fonti di comunicazione. Esse sono state diverse ma mai come oggi così 
invadenti. A questo punto ci potremmo chiederci se i modelli ideali di comportamento, di consumo, di 
espressione, di apparenza non ci vengano, in un certo modo, imposti. 
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L’unica certezza che ci rimane è forse l’idea che ci facciamo del nostro rapporto agli altri: qual è il nostro ideale di 
coppia, di amicizia, di fedeltà, di compassione, di dialogo; in questa circostanza la nostra sfera personale è 
impegnata e i nostri valori emergono. E ciò che è conforme ai nostri desideri, alle nostre aspettative è spesso  
forgiato dalla nostra educazione, dai principi che ci sono stati inculcati, dagli ideali di chi ci ha preceduto.  
Ed è questo l’importante: poter, nel tempo, continuare a sperare, a tendere verso un orizzonte perfetto. “L’ideale 
è per noi quello che è una stella per il marinaio. Non può essere raggiunto, ma rimane una guida” (Albert 
Schweitzer) 
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GIANNI AMADEI                              Photo & Formazione 
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Perché stampare le nostre fotografie ? 

Introduzione  
L’avvento del digitale e le 
tante possibilità di utilizzo dei 
dispositivi multimediali per la 
visione delle fotografie, solo 
per citarne alcuni: pc, tablet, 
smartphone, smart tv, 
console varie e la possibilità 
di creare gallerie fotografiche 
virtuali organizzate e capaci 
di contenere migliaia e 
migliaia di fotografie, e di 
diffonderle con grande 
semplicità e velocità, hanno 
relegato il vecchio album 
fotografico in cantina. 
Ma  questo   tipo di fotografia 
che sfogliamo spesso 
distrattamente facendo 
scorrere   il  nostro dito   sullo 
 schermo di uno smartphone o di un tablet oppure con una serie di click del nostro mouse, è carente di tutta una 
serie di informazioni di natura sensoriale, di sfumature e di emotività che solo la fotografia stampata sa 
trasmetterci; la fotografia va toccata e “ascoltata” va passata di mano in mano, va inserita in un album 
fotografico, va conservata nel portafoglio, messa dentro una cornice o appesa in una stanza quindi va vissuta e 
non può essere relegata dentro una memoria di un computer lasciata il più delle volte all’oblio. Oggi si da tutto 
per scontato e non si provano più quelle emozioni e l’ attesa che potevamo avere dopo aver portato a sviluppare 
il nostro rullino fotografico da 36 pose e poi scoprire che la metà delle foto erano venute male. E poi tutti 
abbiamo sfogliato l’album di famiglia di quando eravamo bambini, quanti ricordi e quante emozioni di fronte alle 
foto dei nostri cari che non ci sono più ma che restano vivide attraverso le immagini nella nostra mente e sono 
capaci di trasmetterci quella sottile tristezza e nostalgia.  
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Quanto è bello ritrovarsi a sfogliare l’album di famiglia e raccontarsi i ricordi personali che evocano le singole 
immagini ognuno racconta il proprio aneddoto e il proprio ricordo di quel momento, di quelle persone ritratte. 
Ricordo che nella casa ove ho vissuto da bambino avevamo un mobile nel quale si conservavano le nostre foto, 
quelle scattate negli ultimi anni e quelle avute in eredità dai nostri nonni, erano parecchie centinaia di foto per lo 
più in bianco e nero, molte sbiadite e ingiallite dalla luce e dal tempo, foto scattate durante le cerimonie, le vacanze 
e altri eventi importanti della vita familiare. 
Ricordo che ogni tanto ci si riuniva e si apriva quella magica scatola dei ricordi che rivivevano ancora una volta con 
struggente nostalgia. Quelle immagini ora sono io a conservarle e custodirle gelosamente. Quando alcuni anni fa ho 
lasciato gli impegni lavorativi, una delle prime cose che ho fatto è stata quella di riordinare tutte le foto ricostruendo 
così tutta la storia della mia famiglia documentata attraverso le immagini. E’ stato un lavoro molto impegnativo ma 
di grande soddisfazione pronto per essere trasmesso in eredità ai miei figli e nipoti. La stessa cosa non la potrò fare 
con la mia collezione di immagini digitali, oltre 2 TB di fotografie che non ho stampato volta per volta. Mi sono 
ripromesso però di stamparne una quantità significativa, quelle che hanno segnato i momenti più importanti della 
mia vita, potrò così colmare una lacuna che la frenesia del tempo e la velocità imposta dalla nostra vita mi hanno 
distratto. Ora capisco e sono sempre più convinto che le foto, quelle più significative e importanti per noi vanno 
stampate e a tale proposito mi piace citare quanto riportato su un post del fotografo Peter McKinnon:  
 
“Stampa le tue foto. Questo è un piccolo consiglio che va ben oltre la semplice gioia di avere in mano una foto 
ricordo. Infatti, stampare le tue foto ti farà un fotografo migliore e ti aiuterà a mantenere il compimento che 
proviene dalla fotografia.” 
  
Da ultimo per chiudere questo discorso citerò anche il pensiero dello scrittore Roberto Cotroneo sull’importanza di 
stampare le fotografie: 
 
Se una volta la foto assumeva valore col passare degli anni, restava in quelle scatole, sul fondo di una cartella, 
dentro un cassetto – e invecchiava con una certa classe, con quelle venature che si creavano sulla carta, con 
quell’ingiallimento che era dei libri, che era di certi ritratti sulla tela, che era dei vecchi diari, fogli sparsi, carte da 
parati – oggi le foto invecchiano tecnologicamente. Quei vecchi scatti alla Torre di Pisa, ma quanto pesano? Ma 
pensa tu, quel cellulare scattava foto che pesavano 80k e sembravano così nitide. Ho provato a ingrandirle e si 
sgranano tutte, non si possono più guardare. Non sono i colori che sbiadiscono, non è il vento, il sole, l’umidità, la 
polvere a fare danni. E’ una sequenza numerica, un dettaglio tecnologico, un sistema binario che dice che non si può 
più visualizzare e che ti porta a dimenticare troppo presto quelle immagini, lasciate in una cartellina, anch’essa 
virtuale. 
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C’è inoltre da considerare che se non stampiamo le nostre foto prima o poi le perderemo. La tecnologia è una gran 
cosa, ma gli hard disk sono fragili e basta un attimo per perdere anni e anni di ricordi, inoltre relegare le nostre 
fotografie alla sola diffusione sui Social Network è assolutamente limitativo; le fotografie sono degli oggetti che 
vanno guardati e toccati, trasmessi di mano in mano e condivisi non solo virtualmente con degli sconosciuti, ma 
soprattutto con i nostri amici e parenti. Infine occorre considerare che stampare le fotografie è molto semplice, 
rapido ed economico. Le stampe si possono ordinare online e dopo pochi giorni arrivano a casa e i prezzi sono 
davvero bassi. Esiste poi, quando si presentano particolari esigenze di qualità per ottenere stampe di alto profilo, la 
possibilità di affidarsi a laboratori specializzati e anche la possibilità di stamparsi in proprio le stesse. 
Chiusa questa parte introduttiva, sperando di aver convinto il lettore fotografo sull’importanza di stampare le 
proprie foto, forniamo di seguito alcune indicazioni e consigli pratici tenendo però presente che per avere dei buoni 
risultati e per evitare sorprese nella rappresentazione dei colori è necessaria la calibrazione del monitor che 
utilizziamo per la visione e l’editing delle foto stesse. 

 
La calibrazione del monitor 
è un processo che 
consente di verificare la 
corrispondenza ad uno 
standard dei colori,  a 
video o stampati; lo 
standard di riferimento è 
l’ICC (International Color 
Consortium). 
E’ con la calibrazione che 
le differenti periferiche 
(fotocamera, monitor, 
stampante) che generano 
o trattano i colori, possano 
parlare la stessa lingua e 
fare si che ciò che si vede a 
video sia poi quello che 
vedremo stampato sulla 
carta fotografica.  

La calibrazione del monitor 
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Con la calibrazione viene generato un profilo che non è altro che un insieme di dati che vengono utilizzati dalla 
scheda video per comunicare al monitor come rappresentare i colori su ogni pixel. 
Lo stesso discorso vale nel rapporto tra monitor e stampante e quindi ecco perché ci può essere capitato, pur 
avendo lavorato la foto a video nel modo migliore possibile fino a farcela piacere, di restare parecchio delusi una 
volta stampata, colori opachi, immagine scura oppure sbiadita, eccessiva saturazione di alcuni colori, oppure una 
forte desaturazione, ovvero anche una non corrispondenza della tonalità stessa dei colori.  Questo perché ciò che 
la nostra scheda video ed il nostro monitor codificano in termini di colore non è lo stesso di quello che codifica la 
macchina di stampa del nostro laboratorio (o della nostra stampante). 
Quindi la soluzione di questo problema la si ottiene con la calibrazione creando un profilo ICC standard sul quale 
poi, con i software di elaborazione delle immagini, operare (se necessaria) una conversione nel profilo di stampa 
ICC del nostro laboratorio di stampa. 
Per chi vuole approfondire questo tema importante ma non propriamente semplice consigliamo di consultare 
questo articolo. 
Anche Windows, a partire dalla versione 7, mette a disposizione una procedura di calibrazione che potete 
utilizzare per questo scopo; i passaggi indicati di seguito fanno riferimento alla versione 10: 
1. Click di destro su una zona vuota del Desktop 
2. Impostazione schermo 
3. Impostazioni schermo avanzate 
4. Proprietà scheda video per 1 (si apre una nuova finestra con più schede) 
5. Aprire la scheda Gestione colori 
6. Gestione colori 
7. Avanzate 
8. Esegui calibrazione schermo 
9. Avanti (e si entra nella procedura) 
 

Seguite le indicazioni a video per 
completare il processo. 
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Come preparare una foto per la stampa professionale o amatoriale di alto livello 
  
Con il Monitor Calibrato e Profilato che come abbiamo visto è la condizione per poter ottenere in stampa le stesse 
immagini che abbiamo creato pazientemente sul Monitor, in sede di post produzione dovranno essere adottati 
degli accorgimenti prima di procedere alla stampa professionale della foto che potrà essere realizzata in proprio o 
tramite laboratorio specializzato. Per stampe normali senza tante pretese ma con risultati di tutto rispetto, ci si 
può rivolgere ai tanti servizi online che assicurano, oltre la stampa, il recapito delle stampe a domicilio a prezzi 
molto convenienti. 
   
Modifiche e correzioni da apportare al file ma da eseguire con molta cautela e senza esagerare: 
  
per la post produzione consideriamo l’utilizzo dei software più diffusi tipo Photoshop, Lightroom e ACR che si 
prestano molto bene per questo scopo; solitamente si agisce sui tre aspetti: lo  sharpening, il contrasto, la 
saturazione; occorre fare molta attenzione a non eccedere sui valori perché possono rivelarsi, in sede di stampa, 
molto dannosi, io personalmente non supero quasi mai il valore del +/- 30 % manovrando i cursori di regolazione. 
  
Oltre a questo curo molto l’aspetto della foto andando a ripulire i segni formati da eventuali granelli di polvere 
depositatisi sul sensore che in stampa sono molto evidenti e cerco di correggere le aberrazioni ottiche generate 
dagli obiettivi perché personalmente non mi piacciono queste deformazioni. Ci sarebbero anche tante altre 
regolazioni che si potrebbero fare  per migliorare ancora la stampa ma preferisco farle fare al mio laboratorio di 
fiducia assistendo personalmente alla fase di preparazione della stampa. 
I files vanno forniti al laboratorio preferibilmente nel formato TIFF che a differenza del jpg non ha alcuna 
compressione ma devo dire che ho ottenuto ottimi risultati presentando anche files in jpg alla massima qualità e 
con risoluzione 300 dpi in quanto le apparecchiature di stampa hanno raggiunto livelli di qualità molto elevati. E’ 
comunque fondamentale il rapporto tra il fotografo e lo stampatore e la collaborazione tra queste due figure. 
  
Per concludere, cerchiamo di stampare le nostre fotografie che più ci piacciono e che possono rappresentare 
momenti importanti della nostra vita o del tempo che stiamo vivendo, riprendiamo le abitudini di una volta, ci 
sentiremo più fotografi e riscopriremo un piacere che stiamo dimenticando……. 
  



La tua rivista, il tuo circolo. 
A questo link puoi trovare il programma con le date degli incontri 2018, oppure vieni a trovarci nella sede 
LAR-UPS di Roma in viale Giulio Cesare 78, Roma. 
 
Per informazioni:  + 39 3383554942 - +39  3356308142  circolo@photosophia.it 
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LÀ DOVE VIVONO I RICORDI 
La Garbatella è il quartiere dove sono nato e dove ho trascorso tutta la mia adolescenza e gran parte del mio 
essere adulto. Attraverso queste immagini provo a ripercorrere le sue strade e la sua anima, cercando di riscoprirla 
con una lettura personale ed intima. Cerco di rivivere le sensazioni del tempo della mia giovinezza seguendo un 
percorso affettivo fatto di spazi familiari e scene di quotidianità già vissute usando un linguaggio semplice ma 
carico di emotività, pensieri e ricordi. 
“Là dove vivono i ricordi” è quindi la ricerca di immagini di un mondo attuale che vive in bilico col mondo interiore 
della mia giovinezza.   
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BIO:  
Claudio Imperi è nato e vive a Roma. 
Appassionato di fotografia inizia i suoi primi scatti negli anni ’80. 
Dal 2009, frequentando vari corsi presso Officine Fotografiche, trova finalmente un ambiente e gli stimoli adatti per 
dedicarsi con più consapevolezza a temi quali la fotografia di Reportage,di indagine sociale e paesaggio urbano.  
Ha fatto parte del pool di fotografi che ha realizzato il progetto: 
“RhOME_Sguardi e memorie migranti”, presentato con una mostra nel Febbraio 2014 al Museo di Roma (Palazzo 
Braschi). 
Durante il photoFestival di Fotoleggendo 2014 e 2015 ha esposto rispettivamente : 
“Giardini Urbani” e “Uomini dell’Asta”(Anzio).  
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 ROBERTO FRISARI                                 Photo & Cinema 

IL CORPO FEMMINILE E LA FOTOGRAFIA DI SAUDEK  

Il film “Fotograf” racconta la vita ed il 
lavoro di Jan Saudek, il più grande 
fotografo ceco contemporaneo, che ha da 
poco compiuto ottantatrè anni.  
  
Il racconto avviene tramite le numerose 
donne che lo hanno circondato. Saudek 
infatti accoglie qualsiasi rappresentante 
del genere femminile bussi alla sua porta 
(modelle, ammiratrici, assistenti, 
prostitute, intellettuali, critiche d’arte) per 
cercare di sfuggire i suoi fantasmi della 
solitudine e dell’emarginazione.  
Solitudine provata sin da bambino ebreo 
quando ha avuto la famiglia sterminata 
dai nazisti ed emarginazione a cui per 
molti anni lo sottopone il regime 
comunista che considera oscena la sua 
arte.  
Saudek trasforma ogni donna in un’opera 
d’arte, perché, con il suo sguardo 
complice ed affettuoso,  riesce a scoprire 
anche nel corpo più sfiorito un fascino 
nascosto.  Saudek rende quindi  attraenti 
e desiderabili tutte le donne, ma proprio 
tutte,  che siano giovani o anziane, troppo 
grasse (la maggior parte delle sue modelle 
sono piene di cellulite, con grandi seni e 
sederi enormi) o troppo magre, belle o 
brutte.   
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Trascendendo ovviamente ogni canone tradizionale di bellezza, la sua arte è irriverente, trasgressiva, sfacciata ma 
nei suoi scatti insieme alla sensualità c’è leggiadria, leggerezza, ironia che si tiene ben  lontano dalla pornografia. 
Se vogliamo fare un paragone, Saudek è più vicino alle donne ciccione di Fellini che a quelle di Tinto Brass. 
Il film ha il grande pregio di farci vedere come realizza le sue foto: spesso gli scatti sono in bianco e nero e dipinti 
successivamente a mano ad acquarello per aggiungere un aura bizzarra e surreale ma poetica. 
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Nelle sue foto trionfa la carne in un intreccio sensuale di personaggi mascherati in fogge di altri tempi (con tube, 
calze di seta colorate, cappelli, drappi, tappeti, abiti ricchi e sfarzosi, velette), dove il nudo femminile - insieme a 
volte a quello maschile, con lo stesso Saudek protagonista - è al centro della scena.  
Tutto questo spesso avviene nella cantina della sua casa (dove S. è stato costretto per molto tempo a 
nascondere lo studio fotografico alle autorità del suo paese) dalle pareti scrostate e dall’aspetto bohemien, con 
suppellettili e decorazioni che sembrano prese da un magazzino teatrale. 
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Inevitabilmente in questo studio arte e vita si confondono ed il set fotografico per Saudek diventa  una sorta di 
piccolo mondo separato dalla realtà in cui potersi rifugiare.        
Il film mette in luce non solo il talento e l’originalità dell’artista ma fa anche emergere i limiti di una persona 
incapace di costruire e mantenere legami affettivi duraturi.  Le donne sono gioie ma possono essere anche dolori: 
tra amori e tradimenti possono essere devote e felici di condividere una vita sregolata come anche calcolatrici ed 
interessate a sfruttare la genialità del fotografo. Il nostro artista idealista, ingenuo, distratto  e senza i piedi per terra 
è finito quasi in povertà quando una sua assistente, sentendosi ferita, per vendicarsi delle scarse attenzioni di 
Saudek, prende progressivamente il controllo della sua vita materiale  lasciandolo senza un soldo e i diritti delle sue 
opere. 
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Il film è diretto da una donna che ha saputo rappresentare le figure femminili nella loro completa naturalezza 
senza renderle ridicole o assurde ed alla sceneggiatura ha collaborato lo stesso Saudek, che appare anche 
all’inizio ed alla conclusione del film. 
Speriamo che questo film venga presto riprodotto in dvd per consentire ad una più ampia platea di fotografi di 
conoscere meglio un artista poco noto in Italia, ma che ha preparato il terreno ad altri grandi fotografi come 
David la Chapelle.  
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Saudek e la regista del film 
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